
antocianosidici, e la situazione
ricorda per certi versi quella
delle bucce dell’uva, di cui esi-
stono due varietà, l’uva bianca e
l’uva nera.

La parola mirto deriva dal greco
“myrtos”, sostantivo ricollegabi-
le al mito greco di Mirsine, una
ragazza invincibile nelle gare
d’atletica che venne uccisa per
invidia da un uomo che aveva
sconfitto in una gara. Dopo la
morte, Pallade trasformò
Mirsine in un albero di mirto, e
da allora i greci cingono il capo
dei vincitori dei giochi erei con
delle corone di mirto.

Il mirto oggi è conosciuto
soprattutto come pianta alimen-
tare e voluttuaria [1]. E’ noto
infatti il suo utilizzo in cucina
per aromatizzare le carni e per
produrre, soprattutto in
Sardegna, un liquore tipico. In
Sardegna, le foglie del mirto
sono anche usate in alternativa
al luppolo per la produzione di
una birra [2]: la pianta contiene
infatti derivati floroglucinolici
che, pur essendo strutturalmen-
te diversi da quelli del luppolo,
ne mostrano proprietà simili per
quanto riguarda azione antisetti-
ca, proprietà amare, e potere
chelante per i  metalli. 

Nel basso Cilento, quando non
esistevano frigoriferi o impac-
chettatrici sterili, è nato l’uso di
avvolgere la mozzarella nel
mirto. I pastori casari seppero
far tesoro di una materia prima
abbondante, il mirto, utilizzan-
dolo per quello che oggi viene
definito “active packing” e
creando la mozzarella mirtata.
Le foglie ed i rametti lisci e non
porosi costituiscono un’ottima
copertura naturale, trasferendo
allo stesso tempo al formaggio
aromi e profumi molto particola-
ri, ed aumentandone la conser-

vabilità. La tecnica di caseifica-
zione è quella classica della
mozzarella, ma la maturazione
della cagliata avviene in assenza,
o quasi, di siero. Il risultato è un
formaggio più asciutto e compat-
to, dalla forma allungata, piatta
e irregolare (come una straccia-
ta) e dalla pasta bianca. La moz-
zarella mirtata costituisce
attualmente un Presidio Slow
Food.

Oltre a questi usi alimentari, il
mirto è anche un’importante
pianta medicinale, utilizzata da
tempo come antisettico e antin-
fiammatorio [3,4]. Il più antico
riferimento all’uso medicinale
del mirto si trova in un papiro
egiziano risalente al 1500 a.C.,
in cui se ne descrive l’uso come
antidolorifico [4]. Le ultime
ricerche sul mirto ci permettono
di giustificare questo utilizzo: le
foglie della pianta contengono
composti in grado di sopprimere
la biosintesi degli eicosanoidi
mediante inibizione diretta della
ciclossigenasi 1 e della 5-lipossi-
genasi in vitro e in vivo con valo-
ri micromolari di IC(50) [6].
Nella medicina greco-romana
varie parti della pianta venivano
usate come antisettico, antin-
fiammatorio e astringente per il
trattamento di punture da scor-
pioni, ulcere interne (gastriche)
ed esterne, fistole (lacrimali e
anali), come espettorante e nelle
infiammazioni oculari ed otiti.
Nella tradizione greco-romana,
il mirto era anche sacro a Bacco,
probabilmente per l’effetto anti-
dipsotropico del vino aromatiz-
zato con le sue bacche, che limi-
terebbe l’effetto inebriante.
Secondo Mattioli “il vino che si
fa dalle bacche del mirto spre-
mute, bollito prima alquanto,
acciò che non diventi aceto,
bevuto per avanti non lascia
imbriacare”.

Il mirto (Myrtus communis
L.) è un arbusto sempreverde
appartenente alla famiglia

delle Myrtaceae, con profumo
aromatico  e resinoso. E’ l’unica
pianta appartenente al genere
Myrtus diffusa nell’area mediter-

ranea, dove è presente in due
varietà facilmente distinguibili
per il colore delle bacche, che
possono essere bianche (rare) o
blu scuro (più frequente). Il
colore bianco delle bacche è
dovuto all’assenza di pigmenti
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Raffigurazione della pianta del mirto tratta
da un volume antico
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Il CoSMeSe (Consorzio Interuniversitario per lo Studio dei
Metaboliti Secondari naturali) nasce nel 2005 con l’intento di pro-
muovere e coordinare le attività dei Ricercatori delle Università di
Roma “La Sapienza”, Cagliari e Novara impegnati nell’isolamento
e caratterizzazione dei metabolici secondari di origine naturale.
Queste molecole rappresentano oggi un importante settore con gran-
di potenzialità. Il mondo vegetale offre, infatti, un’infinita serie di
strutture complesse ed originali su cui basare lo sviluppo di nuove
molecole da destinare al settore farmaceutico piuttosto che a quello
erboristico, nutraceutico o cosmetico. Un’altra priorità del CoSMeSe
è la formazione post-laurea attraverso l’attivazione di Dottorati di
Ricerca, Scuole di Specializzazione e/o Master di 1° e 2° livello fon-
damentali per ampliare le conoscenze scientifiche dei giovani lau-
reati nei campi della Biologia Vegetale, Fitochimica, Farmacologia,
Farmacognosia e Tossicologia.
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spontaneo è attualmente insuffi-
ciente a soddisfare la domanda
crescente [1] per il suo uso in
liquoreria.

Nonostante la rilevanza della
pianta, esistono pochi studi
moderni sulla sua azione biologi-
ca e sui suoi costituenti chimici.
Gli estratti stessi di mirto sono
finora stati studiati in pochi
saggi di bioattività. Azione seda-
tiva ed anticonvulsivante a livel-
lo del SNC è stata dimostrata per
gli estratti delle foglie, osservan-
do nel ratto riduzione dell’atti-
vità motoria e potenziamento
dell’azione anestetica del pento-
barbitone [14,15]. Il principale
impiego del mirto nella medicina
moderna riguarda però le sue
proprietà antibiotiche. Una fra-
zione dell’olio essenziale delle
foglie (bp 160-180 °C) detta mir-
tolo, è stata a lungo impiegata in
medicina come antisettico. Il
mirtolo è costituito da una
miscela destrogira di α-pinene
ed eucaliptolo. A questo proposi-
to è interessante notare che esi-
stono più chemotipi di mirto, ed
in alcuni di essi eucaliptolo e
mirtolo sono presenti solo in
bassa concentrazione. Questi oli
sono i più apprezzati da parte
dell’industria profumiera (vedi
la figura n°1).

L’acqua distillata di mirto (acqua
angelica) era già utilizzata come
antisettico e cosmetico dagli
speziali rinascimentali tuttavia,
l’avvento degli antibiotici ha
apparentemente reso obsoleto
quest’uso, almeno nei paesi occi-
dentali.  Negli anni sessanta, tut-
tavia, il governo dell’URSS iniziò
uno studio sistematico su agenti
antibiotici da piante, probabil-
mente per la difficoltà di reperi-
mento degli antibiotici, svilup-
pati dall’industria farmaceutica
del mondo occidentale. Furono
proprio i ricercatori sovietici a
scoprire che gli estratti delle

foglie di mirto avevano azione
antibatterica del tutto paragona-
bile a quella dei più potenti anti-
biotici. La caratterizzazione del
principio antibatterico del mirto
fu a lungo elusiva, e solo nel
1974 dei ricercatori israeliani
identificarono nel trimero floro-
glucinolo non prenilato mirtu-
commulone A (1) il composto
attivo delle foglie della pianta
(vedi la figura n°2).

Il mirtucommulone A è attivo
almeno come la vancomicina nei
confronti dei cosiddetti super-
bugs, batteri che, come lo
Staphylococcus aureus meticilli-
no-resistente, causano infezioni
ospedaliere non trattabili con i
comuni antibiotici [16]. Il mir-
tucommulone mostra anche
potente azione antinfiammatoria
[6], e rappresenta quindi un
interessante chemotipo per lo
sviluppo di farmaci anti-infettivi
ed antinfiammatori.

Chimicamente il mirtucommu-
lone A è una miscela di trimeri
floroglucinolici non prenilati
caratterizzata dalla presenza di
equilibri tautomerici e confor-
mazionali, e da una grande insta-
bilità termica. Il mirtucommulo-
ne A ha una struttura insolita, ed
è l’unico floroglucinolo non pre-
nilato isolato finora da piante

notevole rilevanza come icona
culturale.  Essendo diffuso in
tutta l’area mediterranea è con-
siderato un po’ il simbolo del-
l’ambiente mediterraneo. Nella
cultura classica, il mirto era
associato al culto di Venere.
Secondo Ovidio, quando la Dea
uscì nuda dal mare, si rifugiò
dietro un cespuglio di mirto per
nascondersi dagli sguardi concu-
piscenti di un satiro. Dopo il giu-
dizio di Paride, Venere si sarebbe
cinta di una corona di mirto.

Secondo Teofrasto, il mirto fu
visto per la prima volta sul
tumulo funebre di Elpenore, il
compagno di Ulisse morto men-
tre vagava ubriaco sul tetto della
casa della maga Circe, e da allo-
ra fu associato alla morte. La
consacrazione a Venere è inter-
pretabile quindi con il fatto che
rappresentando Venere la Madre
Terra, è colei che raccoglie nel
suo grembo gli esseri umani al
momento della loro morte.
Simboleggiando la morte, il
mirto divenne poi il simbolo
degli emigranti greci, che porta-
vano con sé rami di mirto a
significare la terminazione di un
periodo della loro vita e l’inizio
di un altro. E’ probabile che l’a-
rea di diffusione originale del
mirto interessasse solo il
Mediterraneo orientale, e che la

Nella tradizione popola-
re sarda, il decotto delle
foglie autunnali di mirto
è utilizzato come balsa-
mico, antinfiammatorio,
espettorante, diuretico,
antiemorroidario, dige-
stivo e astringente, in
quest’ultimo caso sia a

scopo medicinale (antidiarroico)
che per la concia delle pelli [7-
11]. Quest’ultimo utilizzo assun-
se grande importanza soprattut-
to durante la seconda guerra
mondiale, quando la difficoltà
dei traffici e la conseguente
mancanza di tannino portarono
alla scoperta di buoni livelli di
sostanze tanniche nelle foglie
del mirto. Sempre in Sardegna il
succo delle bacche è invece uti-
lizzato per tingere i capelli,
mentre gli estratti delle foglie
per prevenirne la caduta e com-
battere la forfora [12]. A Cabras
(OR) l’infuso delle parti aeree
veniva utilizzato come antimala-
rico. 
Nella medicina tradizionale del
Nord Africa il mirto è utilizzato
come antidiabetico e, anche
l’Eugenia jambolana, un’altra
Myrtaceae, è utilizzata come
antidiabetico nella medicina tra-
dizionale di molti paesi tropicali
[13].

Come pianta, il mirto ha una

sua presenza nel Mediterraneo
occidentale sia da mettere in
relazione a questo uso della
pianta. 

Il mirto sarebbe stato portato in
Sardegna dall’eroe greco Aristeo,
figlio di Afrodite e di Apollo, che
da Cirene si ritirò nell’isola
incantato dalla sua bellezza.
Nel Rinascimento, il mirto
divenne il simbolo dell’amore
coniugale. La sua presenza in
quadri enigmatici come “La
Venere di Urbino” di Tiziano e
“Le Cortigiane” di Carpaccio è
infatti servita agli storici dell’ar-
te per interpretare il soggetto di
questi dipinti misteriosi [5]. 

La presenza del mirto in questi
quadri indica chiaramente che le
donne rappresentate non sono
cortigiane, ma spose e, ancora
oggi, soprattutto nei paesi nordi-
ci, ghirlande di mirto sono uti-
lizzate nelle cerimonie nuziali. Il
mito come simbolo coniugale è
in accordo con la destinazione
nuziale di un altro famoso qua-
dro rinascimentale, “Venere e
Cupido” di Lorenzo Lotto.

Tutte queste informazioni hanno
rinnovato un generale interesse
per la pianta, inizialmente spe-
cialmente per la sua coltivazio-
ne, in quanto la raccolta dallo
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Nelle tre immagini sopra, alcuni esemplari di mirto. Nell’immagine sopra a destra, Le Cortigiane di Carpaccio (Museo Correr, Venezia). La pianta di
mirto sul davanzale a destra del dipinto è in completo disaccordo con le denominazione tradiziona-
le del dipinto, che non rappresenta cortigiane, ma spose, come evidente dopo identificazione della

parte superiore del dipinto in un quadro presente al Getty Center.
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Primavera, Botticelli.
Alle spalle di Venere, una pianta di Mirto

Mirto, raffigura-
to su un fran-
cobollo di
Malta
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superiori. Gli oligomeri floroglu-
cinolici non-prenilati sono tipici
delle felci, ma non erano mai
stati ritrovati prima nelle piante
superiori.
Ulteriori studi sulle foglie del

mirto hanno permesso di isola-
re numerosi altri floroglucinoli
correlati al mirtucommulone A
(1) [16]. Il mirtucommulone B
(2) non è un prodotto naturale
ma un artefatto del processo di
estrazione, che  ha destato
recente interesse per la sua
azione antipsoriatica. Il semi-
mirtucommulone (3) è il floro-
glucinolo più polare ed abbon-
dante delle foglie del mirto.
Presenta una modesta attività
antibatterica ed antinfiammato-
ria [6], ma potere antiossidante
superiore a quello del mirtu-
commulone A (vedi la figura
n°3) [17].

Il G3 (4) è un floroglucinolo
monometrico, descritto come
ormone tipico di alcuni
Eucaliptus. Il composto mostra
azione antimalarica legata alla
presenza del gruppo perossidi-
co, ed è coinvolto nel processo
della radicazione. I G factors
sono inibitori endogeni della
radicazione degli eucalipti che
mostrano attività auxinica (pro-
mozione della crescita) o
abscissica (inibizione della cre-
scita) [18,19]. Questo compo-
sto non mostra azione antibat-
terica significativa, e, da frazio-
ni più polari degli estratti delle
foglie sono stati isolati una serie
di floroglucinoli glicosidati, un
tipo di composti mai descritti in
altre piante. Questi composti,
chiamati gallomirtucommuloni
per la presenza di un residuo di
acido gallico sulla componente
glucosidica della molecola, sono
correlati dal punto di vista bio-
sintetico con il G3, di cui
potrebbero rappresentare dei
precursori o metaboliti. I gallo-
mirtucommuloni hanno azione
antibatterica [16] inferiore
rispetto a quella del mirtucom-
mulone A.  L’esistenza di rela-
zioni struttura-attività fra i flo-
roglucinoli non prenilati del

[14] E.E. Elisha, S.O. Moussa, S.K. Abed; J.
Biol. Sci. Res. 1988, 19 (3): 545-549.
[15] E.E. Elisha, S.O. Moussa, S.K. Abed; J.
Biol. Sci. Res. 1988, 19 (suppl.): 777-781.
[16] G. Appendino, F. Bianchi, A.
Minassi, O. Sterner, M. Ballero, S.
Gibbons; J. Nat. Prod. 2002, 65: 334-338. 
[17] A. Rosa, M. Deiana, V. Casu, G.
Corona, G. Appendino,; F. Bianchi, M.
Ballero, A. Dessì; Free Rad. Res. 2003,
37: 1013-1019. 
[18] F. Najjar, M. Baltas, L. Gorrichon, Y.
Moreno, T. Tzedakis, H. Vial, C.  André-
Barrès; Eur. J. Org. Chem. 2003, 17:
3335-3343. 
[19] E. Ghisalberti; Phytochemistry
1996, 41: 7-22. 
[20] J. Hinou, N. Lakkas, S. Philianos ;
Plant. Méd. Phytothér. 1988, 22 : 98-103.
[21]  J.-M. Liu, S.-S. Liou, T.-W. Lan, F.-
L. Hsu, J.-T. Cheng; Planta Med. 2005,
71: 617-621.

mirto suggerisce l’esistenza di
uno specifico bersaglio biologi-
co per questi composti (vedi la
figura n°4).
A parte questi costituenti, le
foglie del mirto sono anche
un’importante fonte di flavonoi-
di insoliti, come la sideroxilina
(5) mentre sono presenti quan-
tità notevoli di mirticetina ram-
nopiranoside (7) [20], un com-
posto dotato di azione antidia-
betica per la sua capacità di
aumentare  l’utilizzazione cel-
lulare del glucosio e di abbas-
sarne i  livelli nel plasma (vedi
la figura n°5)[21].  

Gli estratti delle foglie di mirto
presentano una interessante
combinazione di potente azione
antibatterica ed antiossidante, e
potrebbero essere quindi utiliz-
zati come conservante naturale
in prodotti cosmetici ed alimen-
tari. L’utilizzo del mirto per la
conservazione delle carni è una
chiara indicazione di queste pro-
prietà, anche se è finora sfrutta-
ta più in ambiente culinario che
farmaceutico. 
Come risulta evidente da questa
breve rassegna, il mirto è una
pianta medicinale con una storia
molto interessante, e la cui fama
come pianta alimentare ne ha
per certi versi messo in ombra il
potenziale farmaceutico e saluti-
stico. 
La pianta potrebbe infatti trova-
re un largo utilizzo in fitoterapia
ed in cosmetica per le sue pro-
prietà antinfiammatorie, anti-
batteriche ed antiossidanti, e gli
studi dei ricercatori del consor-
zio COSMESE hanno posto le
premesse molecolari e meccani-
cistiche per lo sfruttamento di
queste proprietà.

*  COSMESE
Consorzio interuniversitario 
per lo Studio dei Metaboliti Secondari
Cagliari
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Myrtus communis

La Venere di Urbino di Tiziano (Uffizi, Firenze): il vaso di mirto
sullo sfondo in alto a destra allude alla destinazione coniuga-
le del dipinto

Venere e Cupido (Metropolitan Museum of Art,
New York). Il gesto di Cupido, che urina su Venere
attraverso una ghirlanda di mirto è stato varia-
mente interpretato.
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